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◆«Un provvedimento liberticida? Assurdo
Le limitazioni negli altri paesi europei
sono molto più rigide delle nostre»

◆Secondo il sottosegretario diessino almeno
il venti per cento degli elettori indecisi
è influenzato nel voto dai messaggi Tv

◆«Il Polo ha puntato tutto sull’ostruzionismo
ha rinunciato ad un vero confronto
Ha scelto la piazza e gli aerei nei cieli»

«È un divieto di spot, non un bavaglio»
Vincenzo Vita: «La legge aumenta le opportunità di comunicazione politica»

■ SINTONIA
CON RC
«C’è una buona
ripresa
di rapporti
con Rifondazione
in tema
di comunicazione»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Spot a tutti i costi. Le trup-
pe del Cavaliere non demordono.
Per risvegliare la Camera, sonnac-
chiosa dopo i fuochi d’artificio
dell’altro giorno, Gustavo Selva
arriva alla citazione in lingua ori-
ginale degli slogan televisivi di
Kohl e Schroeder, fornendo una
quantomainecessaria traduzione
dal tedesco. Ma il dibattito langue
lostesso.Laconsapevolezzachela
discussione ricomincerà martedì
prossimo e che il voto si terrà solo
giovedì, ha allentato la tensione.
Al banco del governo, a fronteg-
giaregliattacchi, il sottosegretario
alleComunicazioni,VincenzoVi-
ta. Che la legge in discussione la
conosce molto bene essendo uno
dei principali estensori. E che, per
questo, è in grado di difenderla,
dati alla mano, con la consapevo-
lezzache«almenoilventipercen-
to degli elettori indecisi o quelli
che guardano molta televisione è
influenzato dagli spot nel voto
cheesprimerà».

Anche da qui l’inderogabile ne-
cessità di una regolamentazione
che, d’altronde, non faràaltroche
portare l’Italia in Europaanche da
questo punto di vista. Le limita-
zioni negli altri Paesi sono molto
più rigide di quelle previste dalla
legge indiscussione. «Epergliese-
getidelle legislazionistraniere-di-
ce Vita- è in arrivo un’altra brutta

sorpresa. Nella campagna eletto-
raledegliStatiUniti icandidatide-
mocratici hanno affermato che
l’impianto della loro normativa
va ripensato. Al Gore ha detto che
lapoliticanonsipuòraccontarein
trentasecondieBillBradleyhapo-
sto il problema della gratuità, che
assomiglia a uno dei punti del no-
stro dibattito, perché i costi della
politicasonodiventatianchelì in-
tollerabili».

Il Polo, nello stile colorito che
strutturalmente gli appartiene,
avanza un’accusa precisa alla
maggioranza. Quella di non aver

voluto in alcunmodoprendere in
considerazione i suggerimenti
che laminoranzaeradispostaaof-
frire per arrivare ad una legge che
nonfosse«liberticida»qualè,a lo-
ro parere, il testo ora in discussio-
ne. «Non è vero. Il Polo ha deciso
fin dall’inizio di fare ostruzioni-
smo. Non ha mai pensato di pro-
porre ipotesi alternative restando
dentro le necessità all’origine di
questa regolamentazione. Non si
fanno volare gli aerei a Ferragosto
sulle spiagge o nei cieli di Roma in
questi giorni contro un progetto
liberticida. Non si fanno gazzarre

o interventi irresponsabili in aula
comequellidell’altrogiorno.Non
ci si comporta così se si haun’idea
di confronto emendativo. Dire
D’Alema come Hitlero chimare la
legge Markcondicioepoi recrimi-
nare sulla mancata discussio-
ne...Una cosa è certa. Il progetto
vaapprovatoalpiùpresto».

Ma questa legge limita la libertà
d’espressione, come grida il Polo?
«Non solo non è liberticida -repli-
ca Vita- ma è in linea con le altre
nazioni europee, che che ne dica-
nodiversiesponentidelPolo,non
ultimounGustavoSelvad’annata
cheinAulahafattosfoggiodi frasi
in tedesco, dimenticando che le
leggi sono leggi e che i testi non
vengonotravisatidalletraduzioni
dalle lingue straniere. Detto que-
sto vorrei chiarire che la battaglia

del Polo ha un obbiettivo sbaglia-
to. Noi con questa legge aumen-
tiamo le opportunità di comuni-
cazionepoliticache,almomento,
appare divisa in due tipologie: le
tribune corrette dai talk show e le
lungheconversazioni,daunapar-
teedall’altragli spot.Noi introdu-
ciamo un territorio vasto, interes-
sante, che chiamiamo, per il pe-
riodo non a ridosso del voto, mes-
saggiautogestiti inappositiconte-
nitori. E nel periodo della campa-
gna elettorale introduciamo nelle
tvnazionalispazidiautopresenta-
zione della politica, anche non in
contraddittorio ma gratuiti e con
opportunità per tutti. Basta che
siano compresi tra i sessanta se-
condi e i tre minuti a scelta del ri-
chiedente. Quindi gli spazi di co-
municazione politica, che non
possono interrompere altri pro-
grammi, aumentano in modo co-
spicuo.Questaèun’assolutanovi-
tàchehaconsentitodisbloccarele
resistenzedelloSdieforseinfluen-
zerà anche le scelte del Trifoglio».
Una legge che non vieta poiché
viene così contestata? «È che l’u-
nico divieto rimane quello dello
spot, poiché per noi la politica va
argomentata e non può utilizzare
strumenti informativi di solito
usatiperprodotticommerciali».

Più informazioneargomentata,
quindi. Parole pacate al posto di
spot a mitraglia. Su questa visione
dell’informazionepoliticavacon-
vergendo uno schieramento che

va oltre la maggioranza di gover-
no. «C’è una buona ripresa di rap-
porti con Rifondazione Comuni-
sta -dice il sottosegretario alle Co-
municazioni- alla quale non va
datounvalorestrategicogenerale.
Nonspettaame.Maperquantori-
guardalacomunicazionevedodei
segni interessanti. Stiamo lavo-
randointemporealesuunimpor-
tante emendamento sul versante
specifico dell’emittenza locale,
con l’idea di introdurre un fondo
che possa rimborsare le emittenti
che lavorano in modo diverso da
quelle nazionali e che fanno gra-
tuitamente propaganda elettora-
le». Ma il rapporto con Rifonda-
zione già va oltre. E su due ordini
del giorno che si accinge a presen-
tare c’è già accordo per una rapida
approvazione. «Ne abbiamo di-
scusso con la maggioranza e con
l’onorevoleCremaper ilTrifoglio.
Unoèsul conflittod’interessi, che
il Polo in questi giorni usa come
cavallo di battaglia dicendo che
una buona legge giace al Senato.
Buona non è, è troppoblanda.Ma
ci sono già depositati emenda-
menti per renderla più efficace.
L’altro -aggiungeVita-è sullaRaie
prevede che resterà pubblica an-
che con il superamento dell’Iri,
previsto per giugno. Di qui la ne-
cessità di riportare in discussione
ildisegnodileggecheprevedeilri-
disegno dell’azienda e che ha ora
un nuovo relatore, il senatore Pe-
truccioli».
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IN PRIMO PIANO

Par condicio, il Polo tenta il filibustering
ma Violante impone il regolamento

ROMA Alla fine il regolamento
della Camera ha avuto la meglio
sull’ostruzionismo del Polo:
contingentati i tempi di discus-
sione, la legge sulla par condicio
verrà votata nella mattinata di
giovedì, dopo un tour de force
che comincerà martedì pome-
riggio, continuerà mercoledì si-
no a notte fonda, e culminerà a
partire dalle 10,30 dell’indoma-
ni nelle dichiarazioni di voto (in
diretta tv) e quindi nello scruti-
nio finale.

La decisione è stata presa ieri
pomeriggio, contrario natural-
mente il Polo, dal presidente
della Camera al termine di una
riunione dei capigruppo in cui
Luciano Violante ha richiamato
le norme regolamentari che pre-
vedono la drastica riduzione dei
tempi di dibattito sulla par con-
dicio. In sostanza, basta con il
filibustering, e tempi limitati,
fissi, per l’esame dei duemila
emendamenti agli undici artico-
li della legge. Proteste del Polo:
«C’è stata una imposizione del
regolamento da parte di Violan-
te», è sbottato il capogruppo di
An Gustavo Selva: «Vedremo se
non ci saranno incidenti di per-
corso. Da parte nostra cerchere-

mo nel regolamento norme che
possano allungare i tempi di un
provvedimento di questa porta-
ta». E se non saranno trovate, la
risorsa estrema annunciata da
Selva è il ricorso (quando la leg-
ge sarà entrata in vigore) al refe-
rendum popolare, ma ormai le
elezioni regionali si saranno già
svolte.

Quando la decisione di accele-
rare i tempi è stata presa, si era
già conclusa da molte ore la tre
giorni di protesta organizzata da
Forza Italia nella piazza davanti
a Montecitorio sorvolata ieri
mattina dagli aerei con gli stri-
scioni propagandistici delle tv
del Cavaliere. Le sparute e inti-
rizzite truppe azzurre sono state

confortate dal coordinatore di
Forza Italia Claudio Scajola e dal
deputato europeo Antonio Taja-
ni all’insegna di un «successo»,
e cioè che il provvedimento non
era stato ancora approvato dalla
Camera. Ma questo era già stato
messo in conto da tutti, dal mo-
mento che il contingentamento
dei tempi può scattare solo con

la definizione
del successivo
calendario dei
lavori, affidato
a Violante ap-
punto a con-
clusione della
riunione dei
presidenti dei
gruppi parla-
mentari svol-
tasi nel pome-
riggio.

D’altra par-
te, la necessità di tagliar corto
alla melina ostruzionistica era
stata confermata dal carattere
del tutto strumentale e propa-
gandistico della sequela di inter-
venti che, nella nottata di mer-
coledì e ancora ieri mattina,
aveva impegnato diecine e die-
cine di deputati del Polo. Tra
tutti si è distinta la forzista Ti-

ziana Maiolo che ha avuto a che
ridire sulla mobilitazione delle
forze di polizia dopo l’aggressio-
ne subita dal segretario del Ppi
Pier Luigi Castagnetti. «Il Parla-
mento circondato oggi da un di-
spositivo militare in assetto an-
tisommossa - ha detto la ex gior-
nalista del «Manifesto» - è la fo-
tografia dell’autoritarismo di un
regime che mal sopporta le ma-
nifestazioni pacifiche e le crimi-
nalizza inventando un inciden-
te non avvenuto». Da qui a
chiedersi perché il governo, ol-
tre al presidio, «non abbia ordi-
nato all’aeronautica militare di
fare intercettare gli aerei di For-
za Italia e di allertare la marina
militare contro il pericolo di
uno sbarco sulle coste» il passo è
breve, e Maiolo l’ha fatto con
supremo sprezzo del ridicolo pa-
radosso.

Ma ieri è stato tutto un bail-
lamme di ardite capriole del Po-
lo per cercare di gettare acqua
sul fuoco dell’impatto che l’ag-
gressione a Castagnetti ha susci-
tato nella opinione pubblica.
Tra i pompieri si sono distinti il
capogruppo forzista al Senato,
Enrico La Loggia, e il presidente
del Ccd Pier Ferdinando Casini.
La Loggia - suo quell’improvvi-
do richiamo al colpo di stato
che aveva provocato durissime
reazioni a Palazzo Madama - ha
sostenuto che «l’unica aggres-
sione che vedo è quella che vo-
gliono fare le sinistre varando
una legge illiberale». Gli ha fatto
eco Casini: «Gli italiani ci cono-
scono bene, sanno che siamo
una forza moderata e tranquil-
la», insomma «è un pò una
montatura».

G.F.P.

■ DIRETTA
TV
Giovedì
dalle 10,30
dichiarazioni
di voto
e scrutinio
finale

L’INTERVISTA

Fisichella: «Mi preoccupa questo revanscismo di centro»
ALDO VARANO

ROMA Domenico Fisichella, il
teorico di Alleanza nazionale e
della sua fondazione, vive con
distacco i giorni infuocati della
par condicio. Nessuno lo imma-
ginerebbe - lui collocato a destra
- capace di sbottare come Giulia-
no Urbani, che è di centro e
”moderato”. «Di questi tempi -
ironizza Fisichella - faccio politi-
ca come un naturalista. Osservo
e catalogo. Se dovessi dare giu-
dizi su valori e stili dovrei diven-
tare un estremista io. Meglio il
distacco in questo passaggio de-
clinante della vita pubblica».

Professore, imoderatiesistonoin
Italia?

«Moderato significa tante cose. Fi-
noaqualcheannofaloeranoquel-
li chesostenevanoigulag.Quindi,
è discutibile sostenere che sia
estremista chi dice una parola fuo-
riposto,elasipuòdeplorare».

Insomma, c’è una vocazione
estremadellapoliticaitaliana?

«C’è una carenza di legittimitàche

deriva da circostanze storiche, dal
ritardo nell’Unità nazionale, dal
fatto che abbiamo avuto un socia-
lismo rivoluzionario, dal fatto che
ad esso si sono contrapposti radi-
calismi di destra e ideologie in-
compatibili con le regole della de-
mocrazia».

Lei dice: comunismo e fascismo.
Ma perché non si riesce a metterli
allespalle?

«Vede, nella seconda repubblica
c’è un revanscismo di formazioni
politiche un tempo prevalenti e
poi sconfitte. Adesso recuperano
in uno spazio derivante dalla diffi-
coltà di concludere la costruzione
della cosiddetta seconda Repub-
blica. Questo revanscismo di cen-
tropuntaalladestabilizzazionedel
sistema bipolare. Vuole scompor-
recentrodestraecentrosinistraper
ricreare una nuova aggregazione
centrale e centrista. Da qui il para-
dosso di un moderatismo che pre-
senta un profilo di non modera-
zione».

Cossiga, teorico del rimescola-
mento, aggancia Berlusconi per
fargli mollare Fini che giudica

ostacolo alla conquista del cen-
tro.Èpreoccupato?

«Cossiga dopo aver consentito la
nascita del governo D’Alema ha
tentato di destabilizzare il centro-
sinistra. Ora tenta un’operazione
sull’altrofronte.Loscopoèsempre
quello di attrarre tutte le forze di
centro dei due
poli. Un’opera-
zione che sta
determinando
fibrillazioni si-
gnificative ma
destinata a in-
contrare osta-
coli a meno che
non si ipotizzi
una sconfitta
drastica del
centrodestra,
che peraltro fi-
nirebbe per coinvolgere anche
BerlusconieFi.Peròquesti sussulti
nell’area centrale e centrista pro-
vocanoscossoni all’edificio anco-
ra non perfezionato della cosid-
detta seconda Repubblica. Ecco
perché saranno importanti elezio-
ni regionali, referendum e politi-

chedel2001».
Il radicalismo dicentro, ilprofes-
sore Urbani che invita a ringra-
ziare perchécisi limitaalanciare
monetine, cosa le fa venire in
mente?

«C’è un processo su due fronti.
Una contrapposizione drastica al
centrosinistra, forse un po’ fuori
misura, perché si avverte una pos-
sibilitàdivittoria.Dall’altro, il ten-
tativo di recuperare il sistema pro-
porzionale. Al di là delle questioni
di stile, ognuno ha il suo, c’è que-
stoal fondo.Manoncredocisiano
le condizioni per disarticolare il
Polo. Naturalmente bisogna vede-
re come vanno i tre appuntamenti
dicuiabbiamoparlato».

L’accordo con la Lega può scassa-
re il Polo afavore dellariorganiz-
zazionedelcentro?

«La Lega ha ridimensionato tutte
le sue posizioni perché è debole e
non perché è forte. Mi pare diffici-
le che possa integrarsi in un pro-
getto di disarticolazione del Polo.
Ciò naturalmente presuppone an-
che la capacità di tenuta e di recu-
perodiAneilmantenimentodella

suaidentità».
Ma l’accordo con i tifosidi “forza
Etna”, non crea problemi pro-
prioallavostraidentità?

«Vedremo... Se l’accordo l’avesse
fatto il centrosinistra non ci sareb-
bero tutte queste preoccupazioni.
In ogni caso, l’accordo, se ci sarà,
riguarderà alcune Regioni, pro-
spettive regionali, non potrà inve-
stire il sistema proporzionale o la
delovution. Un ritorno al propor-
zionale sarebbe l’inizio di una
nuovaegravecrisigenerale».

Il radicalismo di centro si acutiz-
za quando entrano in gioco que-
stioni economiche e giudiziarie
personali di Berlusconi. I “mode-
rati” giudicano Berlusconi indi-
spensabile - non culturalmente,
politicamente o teoricamente -
alla loro sopravvivenza? Insom-
ma, si sentono garantiti dall’a-
ziendadelCavaliere?

«Ognunopuòleggerelecosecome
vuole. Ma Berlusconi rappresenta
una realtà cospicua della quale bi-
sogna tener conto. L’ha detto an-
che il presidente del Consiglio.
Nonèunarealtàvirtuale».


